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mente la nozione di identificazione proiettiva nello scritto “Note su alcuni meccani-
smi schizoidi”, uscito nel n. 3/4, 1946, dell’International Journal of Psychoanalysis.  

Tra le due fasi temporali scandite dal lavoro di Weiss e dalla riflessione kleiniana 
sui meccanismi schizoidi si situa l’opera del 1945 di Marjorie Brierley (1893-1984) 
dal titolo Orientamenti teorici in psicoanalisi (Roma: Borla, 1990), in cui è citato il 
meccanismo della identificazione proiettiva in relazione al fenomeno del fanatismo: 
l’aspetto singolare è che Brierley e Melanie Klein sembrano essersi ignorate a vicen-
da. Dal canto suo, Hanna Segal, in una conversazione personale con Elisabeth Spillius 
e Edna O’Shaughnessy, ha affermato che fu il collega e paziente della Klein, Roger 
Money-Kyrle (1898-1980), a suggerirle l’impiego di questo concetto. Se questi sono 
stati i primi passi compiuti nella formulazione dell’idea di identificazione proiettiva, 
Elisabeth Spillius e Edna O’Shaughnessy dedicano le prime pagine del loro volume a 
fornire al lettore ogni punto di riferimento utile per comprendere la rilevanza delle 
prime elaborazioni. Avendo avuto la possibilità di consultare l’Archivio Melanie 
Klein, le Autrici riportano materiali teorici e illustrazioni cliniche che fanno capire lo 
sviluppo delle idee della Klein rimaste per così dire “nascoste” rispetto alle formula-
zioni ufficiali e alle riflessioni pubblicate. 

Elisabeth Spillius e Edna O’Shaughnessy si sono date tre obiettivi nella progetta-
zione di questo interessante testo: ripercorrere le origini storiche del concetto di iden-
tificazione proiettiva, esplicitarne la complessità e visualizzarne gli sviluppi post-
kleiniani, considerando anche le motivazioni delle critiche e dei veri e propri rigetti 
che esso ha suscitato nella comunità analitica internazionale. Sono pertanto riportati 
numerosi materiali fondamentali, iniziando proprio con l’articolo della Klein sopra 
indicato, proposto nella versione del 1952 e con cui si introduce il lettore nella secon-
da parte del testo dal titolo “Alcuni sviluppi kleiniani inglesi”. In questa sezione sono 
raccolti sei contributi di autori tra cui Bion, Rosenfeld, Joseph e Feldman che, nel 
complesso, ricostruiscono le vicissitudini del concetto in Gran Bretagna, ma ancora 
più interessante risultano le altre sezioni del testo in cui si mostra come il concetto di 
identificazione proiettiva sia stato accolto, trasformato, rielaborato o rifiutato da parte 
di numerosi studiosi e scuole psicoanalitiche in Europa continentale, negli Stai Uniti e 
in America Latina. Affermano infatti le Autrici: «Sarà interessante, d’ora in avanti 
osservare come il concetto si trasformerà con i graduali e sempre maggiori sviluppi 
della psicoanalisi in Europa dell’Est, in Russia, Africa, Asia sud-orientale ed Estremo 
Oriente» (p. 336). [Andrea Castiello d’Antonio] 
 
 
Carmelo Di Prima, Simonetta Verdecchia, Fulvia Ceccarelli & Roberta Giampietri (a 
cura di), Un mestiere “impossibile”. Milano: FrancoAngeli, 2014, pp. 206, € 22,00 

 
Il testo riporta le interviste a ventuno terapeuti (Annovazzi, Argentieri, Biancardi, 

Bolognini, Borgogno, Cofano, Coppo, Contri, Elia, Ferro, Ferruta, Galli, Lampigna-
no, Lingiardi, Mistura, Recalcati, Schön, Speziale-Bagliacca, Viganò, Zoja) pubblica-
te da Il Ruolo Terapeutico fra il 2004 e il 2012, e “rimontate” in modo che le risposte 
a ciascuna delle diciassette domande vengano a costituire i diversi capitoli del testo 
che in appendice riporta le biografie degli intervistati. Attorno a ciascuna domanda, le 
risposte dei singoli professionisti non sono in sequenza e non si crea una trama che 
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porti a comprendere le loro identità, per le quali si rimanda alle interviste originali. 
Quindi una scelta che non ha la pretesa di costruire un disegno unitario ma ci conse-
gna un insieme di riflessioni che attivano la curiosità e invitano ad approfondimenti. I 
terapeuti delineano i percorsi formativi ed esperienziali attraverso i quali si è costruita 
la loro “personalità terapeutica” e lo stile personale, evidenziando come sensibilità, 
pazienza, attenzione etica, sapere critico e autoriflessione, pur accomunando tutti gli 
intervistati, assumano un significato peculiare per ciascuno di essi. Un mestiere che 
parte da motivazioni profonde, e si nutre di linguaggi, teorie e differenze tecniche; 
anzi diviene “impossibile”, secondo la nota definizione di Freud in Analisi terminabi-
le e interminabile, del 1937 (Opere, 11, p. 531), in quanto non «si può ridurre al desi-
derio inconscio di guarire, né a quello pedagogico di educare, né a quello didattico di 
insegnare» (p. 100). Un mestiere che si colloca nel complesso rapporto tra teorie, pra-
tiche ed etica. Si parla della «psicoterapia come pratica etica» (p. 147) ma anche di 
una pratica nel/del dubbio perché la psicoanalisi ha «una caratteristica fondamentale, 
quella di essere in grado di porre questioni e interrogativi e di togliere le sicurezze» 
(p. 152). L’amore per la verità, la prudenza, la pazienza e la perseveranza vengono via 
via citate insieme alla curiosità, alla ricerca, all’apertura ad altri approcci e alla cultura 
come fattori costituitivi della professione – una professione che persegue il duplice 
scopo di favorire la formazione personale e di prendersi cura della persona e della sua 
psicopatologia, dandovi senso in un contesto e in una storia. Infatti, setting, inconscio, 
transfert e sua interpretazione, funzione supportiva sembrano sullo sfondo rispetto alla 
centralità di una relazione autentica, di una posizione a fianco del paziente, considera-
to come soggetto esperto, responsabile e soprattutto libero. Uno stimolo a superare le 
separatezze e i pregiudizi senza (ri)creare attese irrealistiche sulle possibilità 
dell’approccio psicoanalitico, ma nella consapevolezza che tale approccio può aiutare 
le persone a dare senso e a sopportare le sofferenze dell’esistenza umana, contribuen-
do anche alla formazione degli operatori e al lavoro in équipe. [Pietro Pellegrini] 
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